
chi, social network. Vorrei solo che
ci possano essere, nella sua vita, an-
che i libri, le poesie, i concerti. Una
verosimile possibilità. Tutto qui.

Se no, se non diamo alternative,
la nostra è una finta: stiamo ingan-
nando i ragazzi. È come se a noi chie-
dessero, di un film inglese, se prefe-
riamo vederlo in lingua originale o
tradotto in italiano, quando nessu-
no ci ha mai insegnato l’inglese...
Che razza di finta domanda sareb-
be? Certo che oggi i ragazzi preferi-
scono Internet alla poesia: ma è solo
perché noi non gliel’abbiamo mai fat-
ta leggere, non abbiamo loro inse-
gnato il codice della poesia. (...)

K-SCUOLA

Questa è la scuola agli antipodi della
precedente. Insieme, w-scuola e
k-scuola rappresentano gli estremi.

La k-scuola è la scuola «delle cono-
scenze». Se vogliamo, delle «nozio-
ni» rivalutate, non osteggiate, ri-ac-
cettate, modernamente, utilmente,
globalmente... È la scuola dello stu-
dio astratto. Sui libri, e con le parole,
innanzitutto: è la scuola del logos.
Studio concentrato e anche, se ne-
cessario, assolutamente solitario e
quindi scollegato. È la scuola dove
valgono prima di tutto i contenuti:
che cosa leggere, che cosa studiare,
che cosa sapere. Qui non si ha paura
dell’inutile: si studiano perlopiù ma-
terie sganciate dalla realtà, dall’at-
tualità, dal presente immediato.
Non si ha paura del passato né
dell’inattuale, perché si sa che ci so-
no cose basilari senza tempo, e inat-
tuali per definizione perché sempre
attuali. E non si ha paura dell’inuti-
le, perché si sa che le conoscenze
che sembrano inutili «serviranno»
eccome, magari dopo, in un tempo
successivo, e sapranno loro come tra-
sformarsi per diventare utili. Si fa in-
somma, in questa k-scuola, impavi-
damente filosofia, letteratura, lati-
no, greco, matematica, fisica: astra-
zione pura. Si può usare o no il com-
puter, ovviamente. E anche Inter-
net, l’iPod, l’iPad, l’iPhone: non im-
portano gli strumenti, perché si è
ben consapevoli che solo di strumen-
ti si tratta.

C-SCUOLA

È la scuola della comunicazione.
In questo senso, è la scuola Nuova

che stiamo attivando. In parte c’è
già, ma è chiaro che sempre più ci
sarà. È la scuola che vogliamo oggi,
e che abbiamo deciso per il nostro
Futuro. È la scuola che crede moltis-
simo nel Futuro, e pensa che ogni fu-
turo sia sempre, per definizione, pro-
gresso. È la scuola voluta, da almeno

quindici anni, dall’Europa e dalla
squadra di burocrati-tecnocrati del
Ministero, indipendentemente dal
ministro in carica e da qualsivoglia
appartenenza politica.

Nella c-scuola prevale il metodo
sui contenuti, e i progetti sui pro-
grammi. Agli insegnanti «si inse-
gna a insegnare», e agli studenti si
insegna a «imparare a imparare»,
prima di tutto. Gli obiettivi princi-
pali della c-scuola sono: la socializ-
zazione, il lavoro di gruppo, la coo-
perazione, la cittadinanza, la Costi-
tuzione, la flessibilità, il multi-
tasking e il problem solving, prima
che il sapere e in particolar modo il
sapere astratto e, ancora più nel
dettaglio, il sapere umanistico, inu-
tile per eccellenza.

Secondo gli ultimi diktat euro-
peistico-tecnocratici, sara` un uni-
co, multivariato «liceo dell’obbli-
go», impostato sul modello euro-
peo a sua volta desunto dal model-
lo americano. Sarà il regno di: In-
ternet, tecnologie, linguaggi multi-
mediali, metodo, saperi pratici, ap-
proccio esperienziale, connessio-
ni, videogioco, gioco, interazione,

lavoro di gruppo, socializzazione,
territorio, progetti, attività extra-
curricolari, educazioni varie (stra-
dale, alimentare, alla cittadinan-
za), abilità, competenze, centrali-
tà dello studente, valutazione, mi-
surazione, certificazione. Tanto
per intenderci, no Torquato Tasso,
of course...

L’evoluzione ulteriore, mi dico-
no, sarà una scuola sempre più fon-
data sulle opzioni individuali, in
cui lo studente entra, gira, prova,
esperisce, scegliendo di volta in vol-
ta che corso o stage o modulo segui-
re, creandosi un suo personalissi-
mo percorso, dopo il quale verra`
valutato e certificato in base ai cre-
diti e ai livelli di apprendimento.

Può darsi che sia una buona
scuola per il futuro, ed è possibile
che debba rimanere l’opzione fon-
damentale: la vera, grande scuola
superiore di massa. Non voglio
esprimere nessun giudizio. Ricono-
sco che di questa scuola, forse, può
esserci bisogno... Vorrei solo che
non diventasse l’unica scuola! O
peggio che mai, che venisse consi-
derata la migliore delle scuole pos-
sibili! ❖
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Chi è

N
ell’agosto del 1997, nel-
le fumetterie america-
ne, appare uno strano
«oggetto» editoriale. È
un fumetto dal formato

insolito, rispetto a quello dei tradizio-
nali comic book: un albo quadrato,
le cui dimensioni ricordano quelle
delle copertine dei vecchi 33 giri di
vinile che stanno per cedere definiti-
vamente il passo ai cd. Si tratta di
Red Rocket 7, una miniserie di sette
(!) numeri edita dalla Dark Horse e
firmata da Mike Allred, talentuoso
autore e creatore di Madman, uno
dei fumetti più interessanti e innova-
tivi degli anni Novanta (potete recu-
perarlo nella bella riedizione in quat-
tro volumi della Magic Press). Il «qua-
si disco» riserva un contenuto che è
una sorta di storia rivisitata della mu-
sica rock, dai Cinquanta ai Novanta.
A rievocarla e ad attraversarla nelle
sue peregrinazioni è il protagonista,
Red Rocket 7, un chitarrista, dalla
fiammante chioma di capelli rossi,
che è il clone dell’Originale, un alie-
no precipitato sulla terra e moltiplica-
tosi in sette per preservare il suo po-
polo dalla spietata caccia degli Enfi-
niti, i cattivissimi extraterrestri di tur-
no. Ma quella che potrebbe sembra-
re una classica storia di fantascienza
si rivela, invece, uno scandaglio ge-
nerazionale di grande sensibilità ol-
tre che, come si è detto, un appassio-
nato e struggente sguardo sulla musi-
ca che ha cambiato il mondo.

Red Rocket 7 arriva finalmente in
traduzione italiana (Bao Publishing,
pp. 208, euro 17), riunito in un uni-
co volume, anche se in un formato
più piccolo dell’originale. In un tripu-
dio di grafica pop e di colori smaltati
e smaglianti (merito della colorista
Laura Allred, moglie dell’autore) è
davvero fantastico riconoscere i volti
di centinaia di star del rock: da Elvis
ai Beatles, dagli Stones ai Led Zeppe-
lin. Non dimenticando David Bowie,
l’uomo caduto sulla terra, protagoni-
sta del film di Nicolas Roeg (non a
caso citato nel fumetto) ma, soprat-
tutto, lo Ziggy Stardust, ambiguo
alieno dalla chioma rossa che, forse,
è il vero «originale» da cui sono nate
le fantastiche creature di Allred «tut-
to rosso».❖
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«Questo libro è una battaglia,
perché la cultura non abbandoni la
nostravitaeprimadiognialtro luogo
lanostra scuola, rendendo il futurodi
tuttinoiundeserto.Èancheunattodi
accusa alla mia generazione, che ha
compiuto alcune scelte disastrose e
non manifesta oggi il minimo penti-
mento».Così scrivePaolaMastrocola
rivolta ai lettori di questo libro.

Eaggiunge: «Infine, è lamiaperso-
nalepreghieraaigiovani,perchéscel-
gano loro, in prima persona, la vita
che vorranno, ignorando ogni pres-
sione, sociale e soprattutto famiglia-
re».

«Ragazzi, non soggiacete
al ricatto delle famiglie»

Togliamo il disturbo

Saggio sulla libertà

di non studiare

PaolaMastrocola

pagine 271

euro 17,00

Guanda

P
PARLANDO DI...

Convegno
su Pietro
Bembo

ll24,25e26febbraioaPadova,all’AccademiaGalileiana, imaggioristudiosidatuttoil
mondosi incontrerannoper approfondire la figuradi PietroBembo, il letterato cui si deve
l'italiano che usiamo ancora oggi. Il prossimo anno la città ospiterà una grande mostra
dedicata a Bemboe alla suamitica collezione di opere d’arte.
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